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VERSO L'AZIONE
Ognuno di noi prova in qui 

sii giorni un bisogno irresistibile 
di azione. Per minimo c h e t a t i  
patrimonio di idee che P°Ss 
avere, siam presi dalla febbre i 
comunicare ad altri i nos 
pensiero, desiderosi di confronti, 
di valutazioni, di nuove espe­
rienze: vorremmo dire ette si 

. avverte da tutti un’ansia di jug 
gire dalla solitudine e di ritro­
vare nella fecondità deg i scam 
hi di pensiero, un avviamento 
serio ad una liberta che non sia 
motivo di. separatismi radicali.

E’ questo, certamente, in par­
te dovuto alle cadute barriere 
che hanno dischiuso la porta a 
le catacombe, più o meno profon 
de in cui ciascuno era costretto 
a vivere; dovuto in altra, non 
piccola parte, alta situazione ri 
ste e  pericolosa nella quale ver­
sa la nazione, minacciata nella 
sua stessa esistenza, M e  l u- 
nione si ritiene che sia la mig i°~ 
re difesa per salvare il salvabi­
le; ed altre cause ancora si po­
trebbero ritrovare. Ci doman­
diamo qui se l’esternarsi odierno 
sia un bene e fino a qual limite 
vada sostenuto.

Già le due ricordate ragioni ci 
impedirebbero di dare un giu i 
zio negativo su questa accentua­
ta comunicazione di spiriti, che, 
quando bene intesa, diviene co­
munione di anime ed è aspetto 
quindi di una carità in aito na­
turalmente cr istia n a M a  c e di
più: sedo scambio più accentuato
di opinioni e di programmi esi 
s t e _ed è indubbio —  ̂ come po­
trà astenersi dal conferire il pro­
prio contributo di pensiero chi, 
per lunga e maturata opera di 
educazione, ha assimilato nella 
mente le idee di carità, di giusti 
zia, eco., costruite da una inin­
terrotta tradizione culturale, in­
nestata nella Rivelazione e da 
questa vivificata? Da incorag , 
giarsi, pertanto, il sereno contat­
to con. tutta il nostro prossimo, 
senza distinzioni —  si ricordi 
che l’unica discriminazione ac­
cettabile può esser quella del bi­
sogno minore 01 maggiore, cha 
gli altri dimostrino —  e senza 
alcuno spirito di superiorità, che 
distacca, e rimuove ogni possi­
bilità di bene (l’articolo di Sal­
vatorelli, non certo approvabile 
in molti punti, ha masso bene in 
evidenza questo stato di. animo 
degli, ’’altri” , e chi non ne terrà 
conto seminerà sulla pietra).

Ma oltre l’odierna ripresa di 
discussioni non è difficile scor­
gere il ritorno di una azione più 
concreta, quella politica 1 nel­
le forme specifiche che non è 
qui il caso di profetizzare, nè 
sinceramente sapremmo. Anche 
in tal azione dovranno entrare, 
per preciso dovere, tutti i citta 
dini che ne abbiano capacità e che 
non siano legittimati ad aste­
nersene per superiori ragioni: 
ma. il pericolo che si insinua in 
questi nuovi orizzonti di lavoro, 
già oggi c di più per il futuro, è, 
a noi sembra, grave ed atto a 
poter annullare l’opera formati­
va davvero provvidenziale com ­
piuta durante i venti anni tra­
scorsi dalla nostra organizzazio­
ne come dàlie altre affini.

L ’azione politica, sia con H 
giuoco dei partiti che in qual­
siasi altra forma ’ ’attiva” —• spe­
cifichiamo, perchè politica sotto 
la dittatura fascista non ne ha 
fatto che un solo uomo, liberi 
essendo gli altri di. applicarsi ad 
innocui mestieri —  è di per sè 
un invito a dedicare aU’opcrare 
esterno, per il trionfo degli, idea­
li assunti a programma, una at­
tività intensa ed assorbente, che 
lascia, normalmente non troppo 
tempo alla elaborazione di pen­
siero e —  quel ch’è peggio —  al- 
lg vita interiore.

E ci sarà —  non è difficile, pre­
vederlo —  chi reputerà, attratto 
dal fascino, sempre vivo dell’a­
zione, che gli anni trascorsi al se­
guito di programmi meno ’’con­
creti”  siano stati, in fondo poco 
ricchi e fecondi e che molte del­
le istituzioni formative ed orien- 
tatrìci dell’ immediato passato 
si,an destinate a scomparire o a 
minimizzarsi perchè appunto... è 
tornata la-libertà.

C i basti l’aver richiamato un 
tal pericolo ai nostri lettori: il 
che non equivale —* ripetiamolo 
a scanso di equivoci —  ad un in­
vito all’inazione ovvero a piena

difesa di forme organizzative 
che realmente sarà necessario ri­
vedere. Pensiamo che se una 
azione cattolica —  in senso la­
to — ■ è stata compiuta, i suoi 
frutti non potranno mancare, an­
che nella vita politica, che esu­
la, è noto, dai suoi fini, ma che 
la postula*, per il cattolico, come 
indispensabile preparazione re­
mota, educazione all’equilìbrio, 
formazione alla carità.

Vorremmo che nessuno- dimen­
ticasse il monito evangelico, co­
sì ricco e non a caso inserito do­
po la pagina in certo modo ”po­
litica’ ’ del pianto sopra Gerusa­
lemme, su ciò che solo è neces­
sario.

G iallo Andreotti

A proposito. della scuola

L I B E R T A
I)a una ventina di giorni, la stampa 

parla volentieri di Italia nuova, di Ita­
lia libera, di libertà riacquistata. Ne ha 
parlato anche il nostro giornale, ed in­
sieme ad ogni altro, ha respirato con 
gioia l ’aria rinnovata.

Ma viene in mente un pensiero, pro­
prio a noi esultanti della libertà, che ci 
costringe a guardare ancora la posi-. 
zione, il programma, il lavoro.

«Nulla da rinnegare».
Questo è naturale, anche se soddi­

sfacente. Quel che. ci preme, è lo svi­
luppo della nostra attività, d’oggi in 
avanti. Siamo universitari : abbiamo al­
le spalle anni di attività condotta nel­
l ’ambiente universitario.; ma abbiamo 
sempre da temere d’essere paurosa­
mente impreparati alle vicende che ci 
attendono. Se non altro, '  perchè siamo 
universitari, e perchè le Università so­
no in « cris, ». Bisogna che la vita uni­
versitaria sia sveglia e continua, anche 
se per attività di pochi : l ’adesione spi­
rituale di tutti, non mancherà. Questo 
è certo; posso dirlo dalla zona d’ope­
razioni. Ma perchè la vita universita­
ria sia desta, e perchè questa possa 
dare alla società e alla Nazione, occor-, 
re che si lacerino i veli dell’incompren­
sione, si abbandonino generosamente 
le posizioni polemiche, si attui una 
collaborazione effettiva ed intelligente 
tra tutti gli universitari! di tutte le 
Università che hanno sinora vissuto 
meditando, studiando, sperando, e che 
ora hanno il. preciso dòvere di dare one­
stamente un contributo attivo.

Affermiamo la necessità assoluta del­
l ’ordine, e della disciplina. Il governo 
attuale è provvidenziale, in questo sen­
so. Non dimentichiamo quanto sia dif­
ficile, penoso e pericoloso il cammino 
della Nazione in questo tempo ; ma 
proprio per questo non ci abbandonia­
mo ad una attesa sgomenta e inerte : 
vogliamo renderci conto di ogni cosa, 
e prepararci. La libertà è a volte più 
pericolosa di una costrizione capace di 
suscitare reazioni, e però è un dono 
tanto grande : non bisogna sciuparlo.

C’è da studiare, da amare, da vive­
re. A noi, giovani ed universitarii, la 
Patria non può chiedere che questo. 
Ma questo può essere tremendamente 
più difficile del sacrificio della morte. 
E  più di questo ha bisogno di essere 
meditati?, preparato, voluto, senza 
sosta.

Vorremmo che quei compagni — an­
che quelli che ci hanno fino ad ieri 
cercato per accusarci di « disfattismo » 
e di « pretismo » — ci guardassero 
apertamente e semplicemente in viso, 
accettando la mano che. tendiamo ; che 
fossero tanto amici e tanto intelligen­
ti da non lasciarsi preoccupare dal no­
stro preannunciato cristianesimo (che 
vale quanto ogni singolo lo ama), nè 
pregiudicare da una eventuale antica 
posizione loro, ormai necessariamente 
abbandonata.

E  questo perchè il cattolicesimo, il 
cristianesimo,, se veramente sono in 
noi, vogliono adesso vivere l ’ora più 
bella, della fraternità e dell’amore; e 
perchè le posizioni antiche non c ’inte­
ressano e non interessano in effetti a 
nessuno. Il bene deve costruirsi senza 
rimpianti e senza rivendicazioni, pietra 
su pietra, nella fatica comune. Senza 
di ciò, non si costruisce : si distrugge.

E  vorremo chiedere se è possibile 
che in Italia ci sia oggi qualche uni­

versitario desideroso di distruzione ; 
che ci sia qualche giovane che di fron­
te alla libertà riacquistata dalla Patria 
con la sola pena dell’attesa e della pa­
zienza, possa volere un qualunque in- 
considerato atto di distruzione, mentre 
le ore sono tutte di vigilia, di medita­
zione, di preghiere. Per molti, sono le 
ultime.

In queste condizioni, la libertà è un 
dono tremendamente grande.

Noi, che abbiamo il programma e la 
fede dell’azione universitaria cattolica 
italiana, vorremmo in questo momento 
non aver nome, non a%rer insegne, aver 
soltanto fede. E  vivere con tutti, nelle 
Università e fuori, le nostre ore di vi­
gilia e di sacrificio : un po’ perchè non 
vogliamo l ’isolamento, come nessun es­
sere umano lo vuole, un po’ perchè 
sentiamo che la Patria vuol sentire 
l ’amore dei suoi universitari, finalmen­
te aperto, totale, sincero.

Ivo Murgia

Se il problema della scuola me­
dia è oggi più che mai vivo, quello 
dei professori è ancora più vivo. 
Giustamente il Ministro Severi nel­
l’intervista concessa al Giornale 
d’Italia il 20 agosto, dice : « In pri­
mo luogo la scuola si riforma ri­
formando gli uomini ». Ma di qua­
li « uomini » s’ intende parlare? 
Non sarebbe stato più esatto dire 
« donne »?

Provale a farvi dare dal Ministe­
ro una statistica del corpo inse­
gnante nelle scuole medie e vi ac­
corgerete come il novanta per cen­
to del personale sia costituito da 
elemento femminile. E questo non 
dipende dalla guerra (il minimo 
afflusso di studenti alle facoltà 
universitarie di Lettere e Magiste­
ro .comprova la tesi) ma da cause 
diverse che sarebbe bene esami­
nare.

A me sembra che l'educazione 
dei giovani, missione sublime qua­
si come quella del sacerdote, non 
debba essere monopolio femmini­
le; lasciamo le donne nelle scuole 
materne ed elementari, laddove 
possono avere maggiore attitudine 
verso i piccoli che non abbiano i 
« maestri », ma ridiamo l’ insegna­
mento dei giovani agli uomini. Per­
chè insegnare non significa soltan­
to far conoscere a perfezione l ’I­
liade o l’ Odissea, significa pure, e 
sopratutto, coltivare l’animo del­
l’alunno nelle, sue prime manife­
stazioni morali e civili. Educazione 
vera e propria, perciò, che è com­
pito dell’ uomo come del padre nel­
la famiglia.

Ma —  dirà qualcuno —  dove so­
no i professori? V ’ accordo, non ci 
sono 0 ce ne son troppo pochi, ma 
i motivi sono intuibili.

Accanto alla dottrina ed alla

missione spirituale c’ è purtroppo il 
fattore pratico dei mezzi per vive­
re; evidentemente non è la carriera 
del professore quella che oggi può 
essere bastevole ai bisogni d.i un 
padre di famìglia. Si pensi, ad 
esempio, al fatto che il professore 
è un impiegato statale e perciò

Siamo rientrati stamattina da una 
navigazione di guerra. Era ancora la 
prima ora di sole, quando siamo scesi 
alla banchina. C’èrano gli spenditori 
di varie navi, e operai che entravano 
in Arsenale. Abbiamo preso allora i 
primi giornali. Tutto normale e tutto 
bene. Ma c’è un ma, che tu come sol­
dato dovrai rifiutare subito: le parole 
di odio e di vendetta.

Si comprende, è vero, come in un 
primo momento di libertà, in uomini 
di idee opposte e a lungo contenute, 
ci possono essere sfoghi ed esagera­
zioni. Ma è necessario non giustificarli. 
Noi cattolici dobbiamo chiaramente 
non giustificarli fin dal loro primo ap­
parire : già molto abbiamo mancato in 
giustificazioni, in larghezza, in compren­
sioni che non erano richieste. La ve­
rità va detta subito e va detta tutta.

In questo momento la verità dice pa­
role di grave responsabilità : siamo in 
una Patria profondamente ferita, e 
abbiamo il sangue in casa. In questa 
condizione, sopra tutto, non è ammes­
so che vi siano persone le quali si per­
mettano di parlare di violenza, madre 
del sangue. Quelle persone (vogliamo 
essere ottimisti) parlano per facilone­
ria; esse non sanno evidentemente che 
cosa voglia dire sangue. Dovrebbero 
averlo visto come lo abbiamo veduto 
noi: sparso sulle banchine dei porti, 
raggrumato sull’acciaio della navi.

Il nostro cuore provò allora tutto lo 
spavento di quella fraternità violata.

Essi stessi, gli uomini che parlano 
facilmente di odio, se ci pensassero be­
ne sentirebbero netta la ribellione al 
pensiero che altro sangue sia versato.

L ’amore della libertà non si abbassa 
alle violenze ed agli egoismi della ven­
detta : sarebbe l ’inizio di una nuova 
grave ingiustizia, di una tirannia anche 
più pericolosa, perchè tenterebbe di in­
nestarsi falsamente sul concetto di Pa­
tria e di popolo; mentre il popolo è 
provato dal dolore e la Patria è in pe­
ricolo.

Per questo noi ci leviamo dignitosa­
mente contro tali tentativi. Di parole

trattato alla stregua di un qualsiasi 
impiegalo del Catasto, con la dif­
ferenza che mentre quest’ultimo 
può raggiungere alti gradi, il pro­
fessore terminerà il suo modesto 
curriculum al grado VI... a 60 anni 
Bisognerebbe, dunque, risolvere, in 
primo luogo, la questione econo­
mica (dia 20 anni se ne parla inu­
tilmente) ed insieme quella morale.

Claudio Cutolo

A I  M I L I T A R I
violente ne abbiamo sentite abbastan­
za: voci di orgoglio che fanno impres­
sione sulTanimo del popolo semplice, 
quando soprattutto siano accompagna­
te dal successo esteriore. Mi han detto 
di una donna che stava tra le rovine 
della sua casa colpita, alla ricerca dei 
suoi bimbi morti. A uno che le rivolse 
la parola : « vi vendicheremo » essa
avrebbe risposto con segni di virile di­
sprezzo. Le ferite non si vendicano, ma 
si curano.

La società non guarisce con la vio­
lenza : ha invece immenso bisogno di 
fraternità.

Credenti in Dio e in ogni Autorità 
che lo rappresenta, noi sentiamo oggi 
più che mai la responsabilità della di­
sciplina e il valore di partecipare vo­
lentieri e generosamente al sacrificio 
che ci lega. Noi tremiamo al pensiero 
di deturpare, con i nostri piccini inte­
ressi, la bellezza di questa somma d: 
sacrifici più o meno coscienti (ma pur 
sempre segnati dalla Croce) che tre 
anni di guerra hanno accumulato.

Attaccati all’ideale della fraternità, 
noi non abbiamo odio per nessuno. Pur 
condannando il male, ci leviamo con 
rispetto anche davanti al dolore di chi 
ha visto improvvisamente cadere idea­
li ai quali con onestà credeva, e per 
i quali aveva donato energie e persino 
la vita. Guardiamo poi con,simpatia a 
chi si appresta a ricostruire, nella pe­
renne giovinezza della fiducia e della 
donazione. Ma chiediamo a tutti che 
nessuna parola di distacco sia permes­
sa, che (anche nella diversità delle 
idee) ci sia il rispetto vicendevole, che 
è la base della libertà, ed è l ’inizio 
dell’amore.

Nella Santa Messa di ogni giorno 
metterò d’ora innanzi tra le orazioni 
quella che chiede la continenza del 
corpo, affinchè l ’egoismo non vinca il 
cuore degli uomini, e quella che chie­
de la carità affinchè il Vangelo trionfi 
sui mali del mondo.

don Sergio Pigne doli
Cappellano nella E. Marina

IL PROBLEMA SOCIALE
Caro Direttore,

se credi che con l ’ospitarmi non condividerai meco il rogo 
dell’Inquisizione, sii così cortese da pubblicare un mio pres­
sante quesito, per cui intimamente soffro da tanto tempo, non 
sapendo trovare una risposta. Dal giornale mi potranno cer­
tamente esser dati dei lumi.

Ti dirò dunque che, al pari, credo, di tutti i giovani, io 
avverto una viva esigenza di sentir proporre, del problema 
sociale, delle soluzioni concrete ed attuabili. Ora, ho spesso 
sentito dire, anche da elementi ottimi (alcuni del quali, se­
guaci di posizioni un po’ spinte, hanno avuto modo di visitare 
le patrie prigioni) che da almeno 50 anni là Chiesa ha proposto 
un programma sociale, ponendolo, com’è suo costume, sulle 
risultanze delie varie tendenze opposte : orbene,. quale è stato 
in Italia il resultato di questo ¡autorevole intervento nella 
questione sociale?

I miglioramenti avvenuti nelle classi povere sono frutto di 
esso o non trovano la genesi in quel processo naturalmente 
svolgentesi che va portando, più o meno lentamente il quarto 
stato, il popolo, al potere? E la stessa Rerum Novarum non è 
condizionata e motivata dal manifesto dei comunisti che dette 
ai proletari la coscienza dei loro diritti, che prima non riusci­
vano ad intravvedete?

Di fronte ad un discorso del Santo Padre —  l ’ultimo agli 
operai ■—• in cui si fissano delle mète ampie quale sbocco dei 
diritti dei lavoratori (la casa « da uomini », il salario veramente 
familiare, la sicurezza per i periodi di malattia e per l ’invali­
dità e vecchiaia) il mezzo proposto —  una evoluzione, sia pure 
energica —  non appare utopistico? Chi può credere che il ca­
pitalista aprirà le sue casse, oltre quel minimo dettato dalla 
contingente paura, soggetto a ritrazione non appena passata 
la bufera?

La mancata messa in pratica dei programmi pontifici può 
certo essere attribuita: ad una scarsa sensibilità cristiana degli 
uomini, per cui le affascinanti categorie della giustizia e della 
carità rimangono nelle pergamene dei suddetti atti dei Papi; 
ma, non essendo alcuno autorizzato a credere che gli uomini 
dell’immediato domani siano più cristiani di quelli di ieri e 
di oggi, si viene fortemente a dubitare della attuabilità dei pro­
grammi di giusto mezzo proposti dai Pontefici.

Si dice inoltre che la Chiesa di sua natura deve condan­
nare la violenza ma che non sembra per questo giusto asse­
rire conie pare aver fatto il Santo Padre —  che ogni rivolu­
zione ha portato soltanto del male. Rimando alle storie sul­
l'epoca della rivoluzione francese : posizione nettamente ostile 
della Santa Sede con esplicite dichiarazioni che tutto il movi­
mento era frutto dell’opera del diavolo e che nessun beffe ne 
sarebbe potuto sortire agli uomini; è stato ciò vero?

Concludo :
1) Occorre che l ’intelligenza cattolica dia una risposta ge­

nerale a tali interrogativi dl.inosl ramàio la possibilità attuale di 
una soluzione moderata del problema sociale, che risolva le le­
gittime aspirazioni di tutti. Se non lo farà sembra poco onesto 
continuare a battere la grancassa con le mille citazioni della 
Rerum Novarum o della Quadragesimo Anno, spesso neppure 
beti digerite, e non riusciremo ad evitare più le deviazioni così 
paurose che oggi andiamo notando.

2) Di fronte ad una possibile rivoluzione di popolo, quale 
atteggiamento deve prendere il cristiano di pensiero? Non sarà 
forse vero che l ’umanità, a causa del peccato, deve pagare 
a prezzo di sangue e di dolore, ogni passaggio da un ciclo 
economico all’altio? Nel qual caso con quale diritto fermeremo 
noi la storia, se non sapremmo poi come far raggiungere 
evoluzionisticamente —  le stesse mète?

Bino Cameracanna

Caro Rino,
ti stupirai forse apprendendo 

che la tua lettera non mi ha me­
ravigliato nella sostanza nè fatto 
dispiacere nella forma, un po’ 
spinta ma cosi aderente a quanto 
oggi si sente ripetere da molti no­
stri compagni.

Per questo l’ ho pubblicata, sen­
za inviarla prima — come forse 
sarebbe stato mio dovere — a 
qualche esìmio ” dottore”  perchè 
stillasse una. ” impeccabile”  rispo­
sta: ho temuto che, parlando egli 
un linguaggio diverso dal tuo, 
avrebbe potuto rendere a te ed a 
chi come te pensa il servizio nega­
tivo di confermarvi nei dubbi e 
nelle incertezze. Non per niente, 
poi, è bene ricordarlo, siamo fauto­
ri della libertà e della serena di­
scussione, senza timore di affron­
tare problemi cosiddetti delicati : 
tanto sia detto quale preventivo 
chiarimento alle crìtiche per averli. 
ospitato

Non credere però che osi io dar­
ti l’autorevole risposta, che tu at­
tendi, e che nessuno potrebbe del 
resto racchiudere entro le poche 
righe qui concesse. La mia rispo­
sta è un invito: a seguire con at-

tenzione Azione Fucina, tornato 
ora settimanale, che ha posto co­
me uno dei suoi compiti principali 
quello di aiutare il lettore a for­
marsi una coscienza politico-socia­
le, attraverso un obiettivo cd in­
telligente esame di tutti gli aspetti 
della attuale caotica situazione di 
fatti, di spiriti e di programmi. Ri­
faremo insieme, con la guida di 
compagni preparati e di qualche 
Maestro, ai quali sarà utilissimo il 
leggere il tuo scritto, la via che 
ha condotto alla crisi di oggi: e 
vedremo come la Chiesa• abbia an­
che in tale campo ancora molle 
parole da dire. Ti prometto che 
verrà dimostrato.

Mi auguro che, la tua lettera, 
esaminata con attenta mente, fac­
cia scorgere la tua reale posizio­
ne — la quale come ho detto ri­
tengo condivisa da molti, lo esprì­
mano o meno — che non è davve­
ro di critica ma di sincero tor­
mento e di anelito verso una ap­
prezzabile chiarificazione. Penso, 
quindi che nessuno’ dei due daremo 
del lavoro ai Padri d.i Santo Uf­
fizio.

Cordialmente.
G. A.
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Sport goliardico
Tra gli interessi culturali, 

sportivi, assistenziali ecc. che 
facevano capo ai G. U. F. mol­
ti vanno conservati, dovendosi 
serenamente riconoscerli come 
rispondenti a finalità apprezza­
tili e sostenibili. Il nostro mo­
vimento — l ’unica organizza­
zione di universitari oggi esi­
stente —r crede suo dovere di 
farsi promotore di questa con­
servazione e ricostruzione non 
tanto in nome proprio e non 
davvero per scopi proseiilisti- 
ci, bensì quale voce dei molti 
studenti che lo desiderano viva­
mente. Saranno quanto prima 
formulate concrete proposte e 
trasmesse al Governo: inizia­
mo intanto l’illustrazione, nel 
giornale, dei singoli aspetti del 
complesso problema... eredita­
rio, cominciando — non senza
significato —  dalle attività 
sportive.

Ripetiamo ancora che non vo­
gliamo affatto che le iniziative 
conservate vengano affidale a 
noi : lavoreremo soltanto per­
chè liberamente si costituisca­
no nuclei c società, sotto il con­
trollo e la garanzia delle Atilo- 
rìtà accademiche. Mai come og­
gi ci siamo intesi ’ ’ universita­
ri”  senza alcun aggettivo.

Con lo scioglimento dei Guf si 
presenta il problema della conti­
nuazione, o meglio, della rinascita 
su nuove basi unicamente sportive 
delle attività agonistiche universi­
tarie.

Dello sport il passato regime ten­
tò di fare, attraverso i Guf, un 
forte mezzo per la propaganda po­
litica nella massa degli studenti, ma 
appunto per questo, benché ado­
perasse tutti i mezzi, dalle facilita­
zioni sullo studio alla coercizione 
del cosiddetto « brevetto sporti­
vo », non riuscì mai a smuoverla. 
Troppe burattinesche parate, che 
volevano dare un cipiglio milita­
resco, pagliacciate da altre latitu­
dini, troppa esosità in alcuni —  
non in tutti, bisogna riconoscerlo 
—  gerarchetti, che per una vana- 
gloriuzza personale si prestavano 
al giuoco dall’alto, facevano resta­
re inerte la « massa: », cui non 
mancava certo la sensibilità spor­
tiva, che è innata nei giovani, in 
quanto corrispon'de alla loro natu­
ra entusiasta per tutto ciò che è 
competizione, e che negli studenti 
si riscontra particolarmente per 
una sentita esigenza di integrare 
la vita del pensiero con una ade­
guata formazione fisica. Nè è da 
dire che agli studenti italiani 
manchi quello spirito che anima gli 
studenti di Oxford o di Cambridge; 
quello che manca purtroppo è una 
adeguata organizzazione. Chi, ad 
esempio, tra gli studenti di Inge­
gneria di Roma, non ricorda le ap­
passionanti, accanite partite di 
calcio disputate a scapito di qual­
che « complementare » in piazza 
San Pietro in Vincoli con i ragazzi 
del rione?

Ed è questo spirito agonistico 
che deve essere in questo momento 
convenientemente tutelato con una 
sana organizzazione : spirito che ha 
in sé indiscutibili germi educativi. 
Ma di ciò caso mai parleremo un’al­
tra volta. Adesso è urgente co­
struire su un piano pratico.

Lo sport goliardico deve avere, 
mi sembra, ‘due funzioni premi­
nenti. Una è quella di far parteci 
pare veramente la « massa » stu­
dentesca alla vita sportiva, con­
vogliando così in un sano canale le 
sue giovanili energie. L ’altra è 
quella di far gareggiare i migliori 
in competizioni nazionali, affer­
mando così lo sport goliardico an­
che in mezzo alle masse degli atle­
ti —  provenienti di solito da altre 
classi —  con evidenti giovevoli ri- 
percussioni sociali.

Praticamente si potrebbe :
A) Formare presso ogni univer­

sità una società sportiva sovven­
zionata dalla università stessa me­
diante la devoluzione dei contri­
buti appositamente versati ‘dagli 
studenti (come già avveniva prima 
del 25 Luglio) e, se necessario, 
con sovvenzioni che garantiscano i 
mezzi per una adeguata attività. Il 
consiglio direttivo di tale società, 
responsabile di fronte al Senato Ac­
cademico, dovrebbe essere com­
posto da :

a) Un commissario ammini­
strativo, che offra le dovute garan­
zie di onestà, nominato dal Senato 
Accademico.

b) Un commissario tecnico no­
minato per elezione tra gli studenti.

c) Tanti vicecommissari tecni­
ci quante sono le facoltà nell’uni­
versità cui la società appartiene, 
nominati elettivamente tra gli stu­
denti delle diverse facoltà.

Scopi di tali società dovrebbero 
essere :

a) promuovere gare interfa­
coltà;

b) promuovere incontri con le 
altre società universitarie;

c) far partecipare i migliori 
atleti alla vita nazionale sportiva.

Tali società dovrebbero sottosta­
re al controllo del C.O.N.I.

B) Formare un consiglio sporti­
vo interuniversitario, sovvenziona­
to dal Ministero dell’Educazione, 
costituito :

a) da un commissario ammini­
strativo nominato dal Ministro del­
l’Educazione;

b) da un presidente eletto dai 
consigli direttivi 'delle. singole so­
cietà tra i loro commissari tecnici.

c) dai commissari tecnici delle 
singole società.

Tale consiglio dovrebbe promuo­
vere lo svolgimento di un campio­
nato annuo, cui partecipassero tut­
te le società, che dovrebbe essere

organizzato da queste a turno nelle 
diverse sedi.

È necessario, mi pare, che il Mi­
nistro dell’Educazione dia al più 
presta disposizioni anche in questo 
campo, che potrebbe sembrare a 
taluno di scarsa importanza, ma 
che non lo è. Per evitare anche che 
persone che fino ad ieri furono fi­
duciari atletici o simili, oggi si ri­
presentino alla ribalta, dandosi da 
fare -su giornali o altrove, per la 
creazione di società universitarie, 
di cui loro, evidentemente, agogne­
rebbero di tornare ad essere i diri­
genti. Anche se —  il che deve es­
sere provato —  in seno ai Guf agi­
rono unicamente per il bene dello 
sport, e non per arrivismo politico, 
anche se —  ed anche questo deve 
essere provato —  adesso li spinge 
solo l ’amore verso lo sport, devono 
capire che proprio per il bene di es­
so è opportuno che ora si mettano 
da parte, perchè, anche Se furono 
in buona fede, i loro nomi sono ir­
rimediabilmente compromessi di 
fronte alla massa studentesca, che 
deve avere invece piena fiducia 
nella nuova organizzazione dello 
sport goliardico.

M anlio B aldi

PROSPETTIVE DEL CINEMA
Mi sono anch’io domandato se era 

lecito ed opportuno, nell’ora grave che 
corre, spendere qualche parola per di­
scorrere del cinema.

La domanda, dopo rapida riflessione, 
ha avuto la sua brava risposta positiva 
Così motivata: "La vita con le sue esi­
genze ha presto il ' sopravvento anche 
in seguito ad angosciosi cataclismi. Tra 
queste esigenze, non ultime, sono le in­
sopprimibili conquiste della civiltà en­
trate a far parte del pensiero e del­
l’abito d’ognuno. Il cinema è di tali 
conquiste una delle più popolari e im­
portanti dal punto di vista sociale, 
perciò di essa sarà bene tener conto 
nella misura che le compete .

Ne è venuto un bel sillogismo, tan­
to lineare ed ovvio da sembrare super­
fluo. Invece è necessario a volte riba­
dire anche i concetti *più evidenti per­
chè a certa gente, che si autodefinisce 
di buon senso e pratica, essi sfuggono. 
Sia consentito al cineasta d’essere an­
cora cineasta mentre gran parte della 
sua attenzione a ben altro partecipa.

—La stampa di questi giorni appare 
come non mai interessante e densa pur 
nell’eseguìtà della carta e sotto la de­
cimazione della censura. Sul nost.ro ar­
gomento non v’è tuttavia esuberanza 
d’idee nuove o vecchie nè tanto meno 
direttive per l’indirizzo futuro dell in­
dustria. Qualche critico ha fatto il 
punto ed ha parlato con esecrazione di 
un tramontato regime soffocante ogni 
libertà accennando alla più tersa atmo­
sfera che d’ora innanzi anche nel cam­
po cinematografico dovrà abitare, sce­
vra d’imposizioni, d’arrivismo e d’in­
competenza; ma sono i medesimi che 
osannarono (ad esempio in occasione 
del ventennale fascista) alle iniziative 
ed ai successi del sistema totalitario.

Il monopolio che dal periodo prebel­
lico impera sul commercio dei film 
esteri in Italia ha indubbiamente fa­
vorito l’incremento della produzione 
nazionale per quantità e qualità. Il 
momento tragico per questa produzio­
ne coinciderà coll’immediato dopoguer­
ra quando alla stasi dei nostri stabili- 
menti farà riscontro la pletorica pene- 
trazione nordamericana attraverso le 
maglie doganali definitivamente allen­
tate. Si vedrà allora se saremo riusciti 
in questi anni a temprarci sufficiente- 
mente per sostenere la concorrenzig 
e se quindi l’attuale rigoglio di Cine­
città potrà ancora sussistere o addirit­
tura ulteriormente potenziarsi.

Il fascismo s’era ampiamente inse­
diato nel mondo cinematografico del 
quale si può dire che Luigi Freddi fos­
se una specie di dittatore. E quesi’in- 
trodursi s’estendeva oltre che al setto­
re puramente economico, anche a quel­
lo propagandistico il quale tuttavia so­
lo poche volte 'venne adeguatamente 
sfruttato.

Per quanto riguarda i giovani molto 
chiasso si è fatto sempre sui Cìneguf 
cui erano dedicate le cure benevole 
di molte autorità sopratutto del Mini­
stero della Cultura Popolare. In realtà 
queste sezioni dei Guf servirono sol­
tanto a preparare qualcuno dei miglio­
ri ma non realizzarono quasi nulla di 
pregevole neppur limitandosi nell’am­
bito dei cortimetraggì o del passo ri­
dotto e furono spesso modello d’inerzia 
e di disorganizzazione (come quella 
romana degli ultimi tempi). Ci ram-

E lio  T a rta g lia

Opinioni
Come previsto, a qualcuno non 

è sembrata opportuna l ’ultima 
« opinione » del numero scorso in 
cui si diceva senza tanti velami il 
fatto loro ai nostri amici già com­
promessi con il partito fascista : e 
si è invocata la necessità dell’u­
nione, che sarebbe da noi —■ si 
dice —  messa in pericolo.

Se mal non ricordiamo, tali ar­
gomenti erano cari anche ai tra­
montati caporioni che, sotto una 
proclamata, doverosa unità sul pia­
no nazionale, nascondevano la con­
servazione, abile ma non davvero 
provvidenziale, della lor piccola 
congrega. L ’unità non può basarsi 
sull’ingiustizia; né ci sembra si 
possa chiamare in causa la carità, 
perchè non esigiamo che alcuno 
salga il patibolo : ei basta elle stia 
—  siamo generosi —  in quarantena 
chi proviene dalla gerarchica zona.

Né si dimentichi che la quaran­
tena son tenuti a fare anche coloro 
che eventualmente sono immuni 
dai germi patogeni...

Ciò posto, prendiamo atto del­
l ’appello dell’Ispettore Generale 
dei Cappellani della Milizia, Don 
Michelangelo Rubino, ai « cari 
buoni e bravi legionari » che avreb­
bero, a quanto pare, da svolgere 
una santa missione. È stato anche 
in passato precisato ai « legionari » 
che « gli uomini e i partiti non con­
tano e passano, ma la Patria 
resta » ?

Problema gravissimo: artisti di 
varietà, con il loro seguito di sce­
nografi, sarte ecc. si aggirerebbero 
per la Galleria, colpiti da un prov­
vedimento di sospensione degli 
spettacoli che —  nonostante i rei­
terati sforzi di compiacenti gior­
nali non si vuol revocare.

Una legge sul servizio del lavo­
ro, tuttora vigente, prevede lo spo­
stamento di mano d’opera ‘di ogni

genere (operaia od impiegatizie) 
dall’una all’altra categoria od uf­
ficio : sarebbe proprio disdicevole 
se i suddetti artisti e C. venissero 
avviati al lavoro nelle officine o nei 
campi? Se lo possono fare gli stu­
denti non si vedono difficoltà in­
sormontabili. Ed ai giornali che si 
meravigliano del perdurare del 
provvedimento sospensivo, sugge­
riamo di dare un’occhiata alla at­
tuale carta politica d’Italia, che 
non pare inviti troppo ad una ri­
presa di spettacoli lieti.

L e strade della carità

Il soffermarsi su questioni parti­
colari di moralità (che non è sino­
nimo, si badi, di problemi sessuali 
ma spazia in ben più vasto oriz­
zonte) sembra a molti vano lavoro 
di rifinitura di un edificio già crol­
lato e da ricostruirsi dalle fonda- 
menta.

L ’intelligenza di chi affronta le 
questioni spicciole —  che sono pur 
utilissime —  deve, a nostro avviso, 
capire e far capire come queste si 
inseriscano nel quadro generale, re­
stando lontana sia dallo scettici­
smo sterile sia dalla sòpravaluta- 
zione del risultato parziale.

mancheremmo della loro scomparsa 
solo se i pochi giovani valorosi e sin­
ceramente appassionati che con quel 
tramite s’avviavano sulla strada maè­
stra della carriera fossero d’ora innan­
zi costretti ad imboccare vie traverse e 
precluse perchè boicottati dalla diffi­
denza dei mestieranti. Ma penso che i 
vasti organismi della produzione se 
guidati da un’illuminata direttiva as­
simileranno i più capaci fra gli ele­
menti giovanili per formarli e utiliz­
zarli, a contatto diretto coi problemi 
di tecnica e d’arte delle pellicole d’am­
pio respiro e sènza trafile tortuose e 
sfibranti.

A Napoli ed altrove a pubbliche 
piazze sono state strappate le vi­
genti anacronistiche intestazioni a 
Balbo, Ciano (padre) e simili, so­
stituendole il favore popolare— - e 
qui dissentiamo .•—■ con i nomi di 
Matteotti, Amendola ecc.

È piccolo sintomo di una reazio­
ne di assai dubbio valore. Gli oc­
chi troppo fissi ad un passato, che 
per qualcuno potrà pure avere 
spunti nostalgici, potrebbero ritar­
dare il cammino ricostruttivo o ad­
dirittura far battere contro ostacoli 
che con un po’ di attenzione sa­
rebbe invece facile evitare...

***

Chi ha qualche minuto di tempo 
da dedicare aWotium, può con 
utilità e diletto rileggere alcune 
poesie del Giusti, di contempora­
nea applicazione. Lietissimi tutti 
se venisse un nuovo Giusti a dar 
colpj di garbata frusta alle molte 
anomalie dell’ora....

G . A .

La tragedia delle ultime vicende 
umane ha ancora una volta posto in 
evidenza l ’essenzialità dei principi di 
carità che Cristo e la Sua Chiesa pro­
clamano da secoli: verrebbe da dire, 
invano. Se però le masse sono rima­
ste, in questo, pagane, non riuscen­
do a raggiungere, accanto ai prodi­
giosi progressi della tecnica nella vi­
ta cosidetta civile un reale progresso 
delle coscienze sulla via di una mo­
rale individuale e collettiva, anche og­
gi, come in ogni altra epoca più in­
tensamente dolorosa della storia uma­
na, si assiste ad un risveglio della 
sensibilità per le sofferenze altrui, si 
sente un sincero anelito a lenire con 
ogni mezzo le lacrime del prossimo.

Questi sentimenti, che molta gente 
possiede su un piano semplicemente 
naturale, per spontaneo riflesso del­
l ’animo umano dinanzi al dolore dei 
propri simili, acquistano nei cristiani 
una ricchezza ed un valore superuma­
ni, perchè dettati da un amore so­
prannaturale. Si spiegano così i m i­
racoli di energie che sostengono ope­
re imponenti, che dànna vigore al 
mille iniziative, da nient'altro mante­
nute in vita che dall’amore di Dio e 
degli uomini. Negli ultimi tempi tutte 
le opere di carità hanno avuto impulso 
notevole, si è moltiplicato il numero 
di colorò che fil si dedicano,, sono 
aumentati i- mezzi a disposizione. Ma 
le esigenze della sofferenza sempre 
crescenti, hanno fatto sentire ancora 
troppo insufficiente quanto viene fal­
lo e si sono cercale e iniziate forme 
nuove di attività caritativa che ' con 
più efficacia servissero ad infrangere 
le barriere di diffidenza create tra gli 
nomini dai dolori, dalle diversità eco­
nomiche e sociali, da troppo spesso 
legittimi risentimenti per soprusi t 
ingiustizie.

In questa azione caritativa il celo 
intellettuale si deve sentire particolar­
mente impegnato; è su di esso che 
grava l ’onere di dare agli, altri ciò di 
cui più necessitano. E gli universi­
tari, come esponenti della gioventù 
intellettuale sono doppiamente im­
pegnati.

Il momento particolare della storia 
d ’Italia che stiamo vivendo costitui­
sce ancora un richiamo a questi do­
veri. Cessata l ’opera di un partito che 
sembrava voler monopolizzare anche 
l ’esercizio delle attività assistenziali, 
rimane più Ubera, ma per questo più 
necessaria la iniziativa dei singoli e 
delle collettività diverse dallo Stato.

Nel dirigere la nostra azione a van­
taggio dei fratelli bisognosi di aiuto,

occorre aver ben chiaro il concetto e 
il senso della carità, che vuol dire 
amare Cristo sofferente nei nostri fra­
telli sofferenti, sia nel corpo che nel­
lo spirito. Valutare materialmente 
chi si trova n ell’indigenza è solo uno 
dei modi di esercitare la carità, ma 
non l ’esclusivo nè il più importante. 
La guerra con le sue conseguenze ogni 
giorno più dolorose ha reso più ur­
gente la necessità di una diffusa ca­
rità spirituale mediante un accosta­
mento più intimo e fraterno tra le 
varie classi sociali. C ’è quindi modo 
per tutti di fare la carità,, anche per 
i meno abbienti, amando, portando 
agli altri il proprio affetto con sem­
plicità e schiettezza, senza urtanti 
ostentazioni, facendo sentire viva e 
sincera la propria partecipazione ai 
loro affanni e alle loro sciagure.

Occorre organizzare forme di lavo­
ro caritativo con ordine e regolarità, 
unificando le energie di tutti coloro 
che ad esso si dedichino. Saranno par­
ticolarmente utili iniziative di assi­
stenza specializzata diretta a determi­
nate categorie di persone, che com­
prenda, assista e venga incontro a 
lutti i bisogni che ad esse si possano 
presentare. Si potranno costituire, co­
si, dei veri enti di stabile assistenza 
monde e materiale,, presso fabbriche e 
cantieri, con la collaborazione di pro­
fessionisti (medici, avvocati, ecc.). Una 
forma assai opportuna sarebbe quel­
la di ricalcare l ’esempio e la esperien­
za dell’Apostolato del Mare, già ili di­
verse città fecondamente praticato, o 
di un approfondimento e una esten­
sione delle attività normali della San 
Vincenzo, specialmente nei confron­
ti degli sfottati e dei sinistrati dai 
bombardamenti, il cui numero cre­
sce ogni giorno.

Sarebbe alile anche una organizza­
zione stabile della Messa del povero, 
che negli ultimi tempi in alcune cit­
tà ha raggiunto uno sviluppo impo­
nente.

Gli universitari poi potranno eser­
citare la carità anche nel loro am­
biente, verso i compagni di studio, bi­
sognosi di appoggio morale o mate­
riale, aiutando coloro che si trovino 
in difficoltà per proseguire gli studi.

Le strade che si aprono all’azione 
caritativa sono innumerevoli; ma oc­
corre saper evitare i pericoli che in 
esse si incontrano e che tendono a 
toglierne il contenuto soprannatura­
le, il. solo che valga, per affermare 
quelli terreni di più facile soddisfa­
zione.

G iorgio Ceccherini

GUIDA ALLO STUDIO DELLA BIBBIA
Quando la Chiesa tua Madre, 

aprendo innanzi a te la Bibbia, la 
posa sulle sue ginocchia e t ’invita 
a leggerla con lei, ti dice :

« Questo libro è sacro ed ispi­
rato da Dio. E ’ sacro, cioè, non 
perchè, composto da sola umana 
attività, sia poi stato approvato da 
me; nè solo perchè contenga la ri­
velazione senza errore; ma perchè, 
seritto inspirante lo Spirito Santo, 
ha Dio per autore; e come tale a 
me, la Chiesa, è stato affidato.

E se tu le domandassi : « Ma, e 
S. Paolo, Madre Santa, non fu au­
tore delle sue lettere? E Isaia, dei 
suoi carmi profetici: ». Essa ti ri­
sponderebbe :

« San Paolo e Isaia e gli altri 
agiografi o scrittori sacri della Bib­
bia, furono gli autori secondari dei 
loro scritti; Autore primario fu 
Dio, il quale « con la soprannatu­
rale Sua possanza, cioè con lo Spi­
rito Santo, cosi li eccitò e mosse a 
scrivere, così li assistè mentre scri­
vevano, che essi, tutto quello e 
quello solo ch’Egli ordinava, con­
cepirono rettamente nel pensiero e 
vollero scriverlo con tutta fedeltà, 
e l ’espressero in modo adatto, con 
infallibile verità. Così Dio è l ’au­
tore di tutta quanta la Sacra Scrit­
tura ».

Queste parole che la Chiesa, 
omnium Christianorum sacra com­
munio, ti ripete ogni volta ch’apre 
con te la Bibbia, le ha già profe­
rite solennemente nel suo Concilio 
Vaticano (1869-1870), e per bocca 
del suo Pontefice Leone XIII con

l’enciclica Proaxìdentìssimus Deus 
(1S93).

Esse son tanto chiare (mozione 
della volontà, illuminazione vi'el- 
l ’intelletto, assistenza nello scri­
vere, espressione infallibilmente 
vera di ciò che Dio voleva si scri­
vesse) son tanto chiare, dico, che 
non resta a noi se non applicarle ai 
testi biblici, per più profondamente 
comprenderle.

Non ci dobbiamo contentare di 
saper a mente la definizione dell’i­
spirazione biblica; bisogna che con 
lungo e paziente, ma dolcissimo, 
lavoro, la applichiamo ai testi.

Anzitutto ai testi ispirati che sia­
no paralleli, o, come si usa dire, 
sinottici; nei quali due o più scrit­
tori sacri raccontano lo stesso fatto; 
per studiare e ammirare come l ’i­
spirazione li abbia condotti, rispet­
tando la personalità e l ’attività di 
ciascuno.

ralleli, hebraice, graece et latine. 
Due volumi; un lavoro che non esi­
steva presso le nazioni dotte.

Altra sinossi biblica è quella (nel 
N. Testamento) degli Evangeli. E 
anche qui, noi Italiani che qualche 
anno fa dovevamo comprarla dagli 
stranieri, abbiamo buona sinossi 
commentata, in Italiano, (Roma, 
Pia Società S. Paolo), e buona si­
nossi in greco, piccoletta, tasca­
bile, presso la Società Ed. Interna­
zionale di Torino.

Che ci manca, per cominciare a 
studiar l ’ispirazion biblica sui testi 
sinottici?

Una cosa sola :
Constami volunlas.

P rim o V an n n telli

***

Tutti gli universitari sono invita­
ti a collaborare ad Azione Fucina. 
Inviare i manoscritti 0 dattiloscritti 
alla direzione del giornale: Largo 
Cavalleggeri, 33, Roma.

Esiste nella Bibbia più d’una si­
nossi. Nell’antico Testamento è 
quella dei Re e Paralipòmeni, nella 
quale i fatti dei Re di Giuda e di 
Samària sono raccontati parallela- 
mente. Chi penserebbe che in que­
sta parte noi Italiani (che in mate­
ria Biblica non siamo avanti a mol­
ti) abbiamo un primato? Eppure è 
cosi : presso il Pont. Istituto Bi­
blico, un italiano ha starnila,to i Li­
bri synoptici Vèteris Testamenti, 
scu Rcgum et Chronicorum loci pa-

Perchè A, F. possa essere letta 
da tutti gli universitari indipenden­
temente dall’iscrizione alla F.U.C.I, 
od alla formalità dell’abbonamento, 
rendiamo noto che sin dal prece­
dente numero il giornale è state 
messo in vendita in alcune pubbli­
che edicole di Roma.
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